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La tesi dell'accusa: poteva chiarire l'importante questione della copertura concessa a un imputato di strage, invece è stato reticente e 
falso - Lo «sfacciato mendacio» di Rumor - Il lungo confronto che li ha lasciati nelle stesse posizioni - Forse oggi stesso la sentenza 

CATANZARO — Due anni di 
reclusione per falsa testimo
nianza: è questa la richiesta 
avanzata alla Corte d'Assise 
di Catanzaro dal PM Mariano 
Lombardi a conclusione della 
sua requisitoria contro il ge
nerale Saverio Malizia. Subi
to dopo il processo per diret
tissima è stato aggiornato a 
domani. Anche la sentenza è 
attesa per domani. 
* Nella prima parte dell'u

dienza di ieri c'è sluto il 
confronto fra Vito Miceli, ex 
capo del SID. e Malizia, che 
non ha recato nessun ele
mento di novità. I due per
sonaggi. infatti, hanno man
tenuto le loro posizioni. Mi
celi ha confermato di avere 
ricevuto la telefonata e di a-
vere appreso dalla voce di 
Malizia che la presidenza del 
Consiglio era d'accordo di 
coprire Giannettini. Malizia 
l'ha risolutamente negato. 
Miceli ha ripetuto di essersi 
recato per ben tre volte dal 

ministro Tanassi e di avere 
appreso da lui che sarebbe 
andato dal presidente del 
Consiglio. 

e Per me — ha detto — la 
telefonata di Malizia era ac
cessoria e di scarsa rilevanza. 
Il via per spedire la risposta 
al . giudice D'Ambrosio io 
l'aspettavo da Tanassi. Ho 
parlato della telefonata di 
Malizia, semplicemente per
chè c'è stata, perchè è un 
fatto ». Malizia si difende, af
fermando che non ha mai 
svolto la funzione di tramite 
con la presidenza del consi
glio: che, per di più. nell'e
poca indicata da Miceli il go
verno era in piena crisi e 
che, dunque, anche se avesse 
voluto non avrebbe saputo a 
chi rivolgersi. 

Prima del « faccia a fac
cia » c'era stata la testimo
nianza del colonnello della 
finanza Fulvio Toschi, citato 
dalla difesa di Malizia. To
schi ha parlato dell'incontro 

Mancini accusa: 
ecco gli strateghi 

della tensione 
Il ruolo dei servizi segreti al tempo 
del centro-sinistra - Pesanti critiche 
ai giudici del processo di Catanzaro 

In un'intervista pubblicata 
nell'ultimo numero di Pano
rama, l'on. Giacomo Mancini 
interviene nelle violente po
lemiche suscitate dalle sue 
precedenti dichiarazioni con
tro il pubblico ministero del 
processo di Catanzaro Maria
no Lombardi, e dalle accuse 
rivolte a Tanassi, agli ex ca
pi del SID Miceli e Henke, 
a gruDpl di democristiani e 
socialdemocratici di avere 
Evolto un ruolo pesante nel
la strategia della tensione. Al
la domanda « perché parla 
ora? ». Mancini risponde spie
gando le proprie reazioni di 
sdegno di fronte al tratta
mento riservato al generale 
Malizia nell'aula del tribu
nale. dove • d'altra parte è 
consentito a Preda di fare 
« tutti i suol comodi »; di 
fronte a « tutte le storie che 
aveva detto Vito Miceli » la
sciate "passar liscie, senza 
contestazioni. 

Mancini riconosce esplicita
mente di avere delle preven
zioni verso i giudici di Catan
zaro, che archiviarono tutto 
dopo l'inchiesta condotta per 
la morte del socialista Giu
seppe Malacaria, ucciso con 
una bomba dai fascisti nel 
1971. « Si sbaglia, penso, se òl 
ritiene che l'episodio Malaca
ria sia stato un fatto locale. 
Era legato alla rivolta di 
Reggio Calabria — si legge 
nell'intervista —. Sono tutti 
tasselli di una stessa storia. 
che ha per protagonisti sem
pre personaggi pagati dai ser
vizi segreti, dall'ufficio af
fari riservati ». 

« Prevenzioni più che le
gittime» Mancini afferma di 
averle nei confronti del pub
blico ministero Lombardi. «Ri
cordo che una volta il giu
dice Lombardi ha detto di 
non apprezzare chi fa del
l'antifascismo generico. Ecco, 
io penso di poter dire che lui 
invece ,fa del fascismo spe
cifico». Gli argomenti a so
stegno di questa pesante ac
cusa: « In istruttoria ha con
tribuito ad assolvere Pino 
Rauti, il neonazista di "Ordi
ne nuovo". Tutto senza inda
gini. Un fatto gravissimo. Ora 
con l'arresto di Malizia fa 
passare da trionfatore Miceli 
e gli dà una mano decisiva 
anche per tentare di cavarsi 
d'impaccio dal processo di 
Roma dove è imputato per ti 
golpe Borghese ». 

«Insomma, lei cosa sa delle 
trame? » chiede Panorama, 
Mancini risponde con un ri
chiamo alla ' lotta politica 
che c'è stata in Italia. « Lo 
svilupoo della democrazia — 
afferma — è passato attra
verso uno scontro violento fra 
gruppi politici, fra diverse 
Impostazioni ideologiche, che 
hanno coinvolto direttamente 
anche i corpi separati, dal 
servizi segreti alle forze ar
mate. alla polizia. Bisogna 
partire dal centro-sinistra — 
•ottolinea Giacomo Manci

ni — dalla sua nascita. I pro
tagonisti della lotta sotterra
nea di allora sono rimasti 
gli stessi per anni ». Quindi 
precisa: « Il primo urto Io 
avemmo nel 1964. Fu la lotta 
per veder chiaro nelle de
viazioni del SIFAR. E' la 
guerra degli omissis. Noi pre
miamo per far luce. La DC. 
Aldo Moro in particolare, re
siste. Si scontrano due con
cezioni dello Stato. Noi ve
niamo presentati come 1 rom
piscatole. quelli che distur
bano. Per vari settori dei cor
pi separati risultiamo dei 
nemici da sconfiggere ». 

Per evitare semplificazioni 
ed equivoci, il parlamentare 
socialista aggiunge che « la 
linea di Moro di allora è da 
condannare, ma a suo modo 
onesta. Non sempre le adesio
ni invece sono ugualmente 
oneste ». Fa l'esempio dell' 
esclusione dei socialisti dai 
ministeri dell'Interno. Difesa 
e Finanze, «di fatto una di
rettiva precisa: dei socialisti 
è meglio non fidarsi ». Da qui 
le interpretazioni personali di 
un generale o di un ammi
raglio con il tentativo «an
che di intrappolare i socia
listi, evidentemente conside
rati dei nemici ». 

« Le trappole » sono elen
cate: somme pagate con F 
avallo di Henke a Giannet
tini per articoli contro i so
cialisti su un periodico, nel 
quale peraltro usci anche la 
fotocopia di un assegno di 
5 milioni dei servizi segreti 
pagato all'allora amministra
tore del PSI. Questi aveva 
ricevuto l'assegno? « Purtrop
po si, senza però sapere da 
dove veniva ». E ancora, l'as
segno di 5 milioni offerti — e 
accettati — del ministro del
l'Interno Taviani al socialista 
Achilìe Corona, allora mini
stro del Turismo e dello Spet
tacolo, e « il viaggio della mo
glie di Giovanni Pieraccini in 
America, il viaggio fu pagato 
dai servizi segreti. Pieraccini 
però non lo sapeva. Il bi
glietto glielo aveva offerto un 
amico che era in un'agenzia 
giornalistica ». 

L'ultima domanda: come 
collega questi episodi alla 
strategia della tensione? 
Mancini risponde: «Per me 
sono le premesse. Sono vicen
de che fanno aprire gli occhi. 
Allora ci combattevano cosi, a 
colpi di fotocopie, perché ci 
battevamo per una maggio
ranza di governo non chiusa 
a sinistra. Proprio quello che 
gli strateghi della tensione 
hanno cercato di bloccare. A 
tutti i livelli. Non dimenti
chiamo che il 1969 non è sol
tanto Fanno delle bombe di 
Milano. E* anche Fanno della 
scissione socialdemocratica. 
Henke, Miceli, di amici in 
quel partito ne avevano mol
ti. I socialdemocratici, tenia
molo orcsente. puntarono su
bito a destra. Noi resistem
mo». 

avuto con Miceli il 9 maggio 
di quest'anno, nella immi
nenza del processo sul golpe 
Borghese. Miceli gli chiese se 
ricordava il testo di una let
tera da lui inviata al giudice 
istruttore nell'estate del '71. 

Era la lettera in cui Miceli 
affermava che il SID non a-
veva svolto indagini sul gol
pe. Toschi ha detto di essere 
caduto dalle nuvole, aggiun
gendo che la richiesta di Mi
celi gli era apparsa singolare. 

Si arriva cosi, dopo che la 
Corte aveva rigettato alcune 
richieste istruttorie avanzate 
dai difensori, alla requisitoria 
del PM. che è stata ampia e 
documentata. Sganciandosi 
dalla deviante logica della 
contrapposizione Miceli-Mali
zia. il PM ha parlato di « re
ticenza di Stato », affermando 
chiaramente che la copertura 
a Giannettini fu data da Mi
celi con l'avallo del minestro 
della Difesa e del presidente 
del Consiglio. Nel suo di
scorso, che è apparso come 
una severa autocritica per le 
incompletezze della fase i-
struttoria, il PM non ha ri
sparmiato né i dirigenti del 
SID né gli uomini di gover
no. 

Gli elementi importanti e-
mersi nel corso della verifica 
dibattimentale hanno portato 
il PM a una valutazione più 
severa e rigorosa. Due fra gli 
altri, sono gli elementi di 
maggiore novità: la deposi
zione del generale Alemanno. 
che, in dibattimento, ha am
messo che nella famosa riu
nione del 30 giugno 1973 si 
parlò delle « veline » seque
strate a Ventura e i cui ori
ginali si trovavano negli ar
chivi del SID, la testimonian
za volontaria dell'on. Zagari, 
già ministro di Grazia e giu
stizia, che ha detto di avere 
informato Fon. Rumor del 
rapporto ricevuto dal giudice 
D'Ambrosio con la sollecita
zione a rimuovere il segreto 
politico-militare. 

In questo rapporto si muo
vevano dure accuse al com
portamento del SID. Rumor 
Io lesse e non ne fece nulla. 
segno che non poteva recede
re da una decisione già con
cordata con Tanassi. «Sfac
ciato mendacio » è stato defi
nito dal PM l'atteggiamento 
di Rumor, che ha sostenuto 
in aula di non ricordare 
niente. Per ciò che riguarda 
Tanassi. il PM. con parole 
sferzanti, ha detto che « la 
credibilità di costui in questo 
processo è stata zero ». In 
sostanza, nessuna collabora
zione con la magistratura c'è 
stata da parte del SID e de
gli .uomini del governo né nel 
mese di giugno 1973 né dopo 
la emissione del mandato di 
cattura. 

La copertura di Giannettini 
è continuata sino a quando 
Fon. Andreotti. nell'intervista 
concessa al « Mondo ». rivelò 
la sua qualità di informatore 
del SID. Malizia che. per ciò 
che riguarda il vertice di 
giugno, ha sostenuto di esse
re stato ingannato dai gene
rali del SID che non gli a-
vrebbero fornito gli elementi 
di conoscenza che pure ave
vano sul conto di Giannettini. 
dopo il mandato di cattura, 
richiesto di un nuovo parere. 
confermò l'opinione della co
pertura della fonte. Se. come 
lui vorrebbe far credere, fu 
« preso per il bavero » duran
te la riunione del giugno, 
non si capisce perchè dopo il 
mandato di cattura non ab
bia colto l'occasione per 
prendere le distanze. Se non 
lo fece è perchè sapeva, evi
dentemente. che esisteva l'a
vallo in sede governativa. 

Da un uomo come Malizia 
— ha detto il PM — ci si 
aspettava un chiarimento sul
l'importante questione della 
copertura concessa a un im
putato di strage. Malizia, in
vece, r- stato reticente e fal
so. Non vale chiedersi perchè 
l'imputato abbia tenuto que
sto atteggiamento. I) suo 
comportamento è stato gra
vemente lesivo per la giusti
zia e merita di ricevere una 
severa condanna. Poteva con
correre all'accertamento della 
verità e non Io ha fatto. 

Ibio Paolucci 

Ieri a Napoli 

Riapre il processo 
sugli « spioni » Fiat 

dopo la forzata 
battuta d'arresto 

Venivano schedati anche I parenti dei la
voratori - I finanziamenti a Luigi Cavallo 

CATANZARO — Un momento del confronto in aula tra Mali zia, a sinistra, e Miceli 

Arrestato un ferroviere di Termini sorpreso a riciclare parte del riscatto 

A Roma i fiorini del sequestro Caransa 
Il dipendente delle FS aveva cambiato una somma pari a cento milioni di lire 
Ha fatto il nome di un complice, noto per rapine e per traffico di droga 

ROMA — Il riciclaggio dei 
fiorini « sporchi » è sicuro. 
Tutto il resto è ancora da 
vedere. Sta di fatto, comun
que, che nel sequestro del
l'industriale olandese Maurits 
Caransa — rapito un mese fa 
ad Amsterdam e rilasciato 
dietro 11 pagamento di un 
riscatto pari a tre miliardi e 
mezzo — ci sono di mezzo 
due romani. Uno è stato già 
arrestato: si chiama Cesare 
Sannini. ha 33 anni, abita in 
via Albona 48 (Collatino), è 
incensurato ed è un dipen
dente delle Ferrovie dello 
Stato con la qualifica di as
sistente di stazione presso lo 
scalo di Roma-Termini. E* 
stato sorpreso a cambiare u-
na somma di fiorini «spor
chi » pari a cento milioni di 
lire circa in una normale a-
genzia di cambio al centro 
della capitale. 

« Li avevo trovati per stra
da », ha detto di primo ac
chito agli agenti. Poi ha con
fessato, tirando in ballo un 
complice: Dante Ottaviani. 33 
anni, abitante in via Roma
gnoli 35, a Ostia, noto per 
una serie ,di furti, rapine e 
traffici di stupefacenti a va
sto raggio. L'assistente di 

stazione ha detto di aver ri
cevuto i fiorini da quest'uo
mo, con l'incarico di « rici
clarli ». e di non sapere altro. 
E per il momento — a quan
to sembra — non ne sapreb
be di più nemmeno la poli
zia. visto che Dante Ottaviani 
ha fiutato l'aria in tempo ed 
è sparito dalla circolazione 
prima che gli agenti della 
« mobile » romana lo andas
sero a prendere a casa. 

Si spera di apprendere 
qualcosa di più, comunque, 
dall'interrogatorio di Cesare 
Sannini. che è stato rinchiuso 
in carcere sotto l'accusa di 
ricettazione. Gli investigatori 
non sono del tutto convinti, 
infatti, che il ferroviere ar
restato sia completamente 
estraneo alla banda che or
ganizzò e portò a termine 
materialmente il sequestro 
dell'industriale olandese. 

Le mosse di Cesare Sanni
ni (con pedinamenti e appo
stamenti) venivano control
late da tempo, da quando 
cioè alla squadra mobile era 
arrivata una precisa indica
zione da parte dell'Interpol. 
Ma per entrare in azione gli 
agenti attendevano che l'uo
mo facesse un passo falso. 
che commettesse un errore. 

Questo è avvenuto appunto 
ieri mattina quando Sanni
ni si è recato in un ufficio 
cambiavalute del centro per 
cambiare i 48 mila fiorini che 
aveva con sé. Ma proprio men
tre lui era in attesa di riti
rare la somma equivalente in 
moneta italiana, nell'ufficio 
sono entrati anche i poliziot
ti. Il tempo di controllare se 
effettivamente i fiorini fa
cessero parte del riscatto pa
gato per Caransa e intorno 
ai polsi dell'assistente di sta
zione sono scattate le ma
nette. 

Sannini ha finto di mo
strarsi sorpreso ma alla fine 
si è rassegnato ed ha confes
sato. 

Maurits Caransa. uno degli 
uomini più ricchi del suo 
paese, come si ricorderà fu 
rapito nel pieno centro di 
Amsterdam alle 13.30 del 28 
ottobre scorso. Il fatto susci
tò molto scalpore, anche per
chè in un primo momento 
l'impresa venne attribuita da 
qualcuno ai terroristi tede
schi della « RAF », che in 
quegli stessi giorni avevano 
assassinato il presidente degli 
industriali tedeschi Martin 
Schleyer. dopo i fatti di Mo
gadiscio. 

Solidarietà 

della CGIL 

ai giornalisti 
dell'Avariti! 

ROMA — In relazione alla 
denuncia presentata contro 
F« Avanti!» per gli articoli 
pubblicati intorno al ca
so della morte del generale 
Anzà, il segretario generale 
della CGIL Luciano Lama e 
il segretario generale aggiun
to Agostino Marianetti han
no inviato al quotidiano del 
PSI • un telegramma in cui 
si afferma: «L'inaccettabile 
denuncia contro 1'" Avanti! " 
conferma ancora una volta 
quanto sia indilazionabile la 
abrogazione di quelle norme 
fasciste che ne hanno reso 
praticabile la presentazione. 
La battaglia per la verità non 
può essere soffocata. 

«Teniamo a ribadire ai 
compagni Gozzano e Sassa-
no la nostra solidarietà e 
l'appoggio più fermo ». 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — L'aula della VI 
sezione del tribunale, è inso
litamente affollata, mentre lo 
avvocato Bianca Guidetti Ser
ra dice ai giudici del proces
so per lo « spionaggio FIAT » 
cosa fu la repressione negli 
stabilimenti dell'auto: tremi
la licenziati per rappresaglie; 
la vergogna dei reparti-con
fino. come l'OSR. dove lavo
ratori « sgraditi » per le loro 
posizioni sindacali e politiche 
venivano isolati e costretti a 
mansioni umilianti: i «tribu
nali » aziendali compisti da 
dirigenti e capoguardia che 
interrogavano e comminava
no provvedimenti disciplina
ri: le perquisizioni ai cancel
li: l'impossibilità di trovare 
una nuova occupazione per 
chi veniva espulso dalla Fiat. 
In pratica il divieto di scio
pero. la quasi-paralisi dell'at
tività sindacale nella fabbri
ca. lo svuotamento dei dirit
ti. Ecco perchè si spiavano 
i lavoratori. 

Con l'inizio della discussio
ne. dopo la lunga sosta im
posta dal rifiuto del gover
no di mettere a disposizione 
le schede redatte dai servizi 
di sicurezza sugli operai ad
detti alle produzioni mililari. 
il processo entra nella fase 
cruciale. Tra il pubblico ci 
sono due operai torinesi. Scal-
venzi e Longo. dell'* Associa
zione licenziati per rappresa
glia ». 

All'ini/io dell'udienza, le 
parti civili hanno chiesto di 
poter produrre alcuni docu
menti e un volume: riguarda
no gli incontri e le trattati
ve che si svolsero nel '54 
tra il presidente della FIAT 
Valletta e la ambasciatrice 
americana Clara Luce che 
chiedeva la cacciata dei 
« sovversivi » dalle fabbriche 
come condizione per avere le 
commesse USA; una senten
za di condanna di Luigi Ca
vallo nella quale si fa cen
no a finanziamenti FIAT al 
noto provocatore, e le consul
tazioni compiute dalla com
missione che preparava lo 
statuto dei diritti dei lavora
tori: il libro, di Gara vini e 
Pugno, è intitolato « Gli anni 
duri alla FIAT ». Alla richie
sta si sono decisamente oppo
sti i difensori dei dirigenti 
FIAT imputati di corruzione; 
secondo le parti civili dovreb
bero limitarsi ad intervenire 
sui fatti accaduti dopo l'en
trata in vigore dello statuto 
dei lavoratori (maggio 1970) 

E* una tesi di comodo che 
viene respinta. Anche se U 
tribunale decide che i docu
menti non siano ?Jlegati agli 
atti, il contenuto 'iella causa 
va al di là degl* episodi di 
corruzione di cui sono accu
sati i dirigenti IMAT e nei 
quali si lasciaroro coinvolge
re funzionari e ufficiali dei 
corpi dello Stato 

« Siamo qui a ricostruire la 
vicenda — dice Bianca Gui
detti Serra — che è storia 
viva e palpitante del nostro 
paese »: la storia del movi
mento operaio negli anni suc
cessivi alla libera/ione e di 
un padronato che in nome del
la produzione e del profitto 
rifiutava di accettare che 1 
diritti dell'uomo siano tutelati 
anche nella fabbrica. 

Sono state trovate « note 
informative» che nulla a\eva
no a che vedere con le qua
lità professionali: venivano 
registrati persino gli « amo
ri » di lontani parenti, ci si 
preoccupava del parente di 
un candidato alla assunzione 
perchè era stato « segnalato » 
in questura. Ogni diritto fu 
calpestato, spesso con la 
complicità di uffici e istitu
zioni che avrebbero dovuto 
tutelare il cittadino. 

Alla fine degli anni '60 i 
rapporti in fabbrica sono mu
tati. ma alle schedature non 
si è rinunciato. L'avvocato 
Bianca Guidetti Serra ha con
trollato 117 schede del perio 
do successivo all'entrata in 
vigore dello Statuto dei Lavo
ratori: ebbene. 17 di esse , 
contengono giudizi di caratte
re politico, in 29 ci si riferi
sce a giudizi degli anni pre
cedenti. e parecchi altri usa
no l'espressione « idoneo (o 
non idoneo) a lavori colletti
vi » che ha senza dubbio un 
significato politico. 

La Fiat Ila continuato a 
spendere milioni in « donati
vi » ad alti e piccoli funzio
nari. a colonnelli e graduati 
degli apparati statali. E sap
piamo clic ha elargito con ge
nerosità a Luigi Cavallo ed a 
Edgardo Sogno. Sono scelte 
e comportamenti perfetta
mente coerenti con quelli di 
chi corrompeva funzionari e 
ufficiali per far « spiare » i 
propri dipendenti: 

« Chiediamo perciò — con
clude Bianca Guidetti Serra 

una affermazione di re
sponsabilità nei confronti di 
tutti gli imputati ». 

Il processo riprenderà lune
dì prossimo. 

Pier Giorgio Betti 

Per esportazione di valuta 

Arrestati tre alti 
funzionari della 

Banca commerciale 
BOLOGNA — n ' direttore 
centrale del servizio estero 
della Banca commerciale ita
liana (Comit). Alberto Righi 
e due suoi collaboratoli Gior
gio Botti e Giovanni Pietri. 
sono stati arrestati a Milano. 
dove è la sede centrale dell' 
istituto, dal nucleo valutario 
della guardia di finanza. Il 
sostituto procuratore della re
pubblica di Bologna. Claudio 
Nunziata. Il ha accusati di 
essere coinvolti in una frode 
valutaria per la quale dal 9 
novembre sono latitanti un 
industriale bolognese, Gian
carlo Mantegazzinl. e la mo
glie. Maria Teresa Giorgi. 

L'ordine di cattura parla di 
falso In documenti posti sot
to sequestro e di violazione 
del secondo comma dell'art. 1 
della legge valutaria per il 
quale i residenti in Italia non 
possono creare disponibilità 
valutarie all'estero senza l'au
torizzazione del ministero del 
commercio o. su sua dèlega, 
dell'ufficio cambi. I tre sono 
stati subito trasferiti in carce
ri emiliane. 

Secondo l'accusa avrebbero 
concesso, attraverso la filia
le di New York della Comit. 
due finanziamenti di 500 mila 
dollari Funo (nel marzo *78 e 
nel settembre scorso) a favo

re della aSinteris Internatio
nal». Questa è la finanziaria 
con la quale Mantegazzini 
controllava due fabbriche bo
lognesi di meccanica di preci
sione e una terza nel Canada 
che le riforniva di polvere d* 
acciaio, la loro materia pri
ma. Sempre per l'infrazione 
valutaria ha ricevuto una co
municazione giudiziaria Fat
tuale direttore della sede to
rinese della Comit. Luigi Fau
sti. che fino a qualche mese 
fa dirigeva la filiale bologne
se dell'istituto. 

La «Banca commerciale ita
liana ». dal canto suo. esclu
de in un comunicato «qual
siasi irregolarità » e precisa 
«che si è trattato di un solo 
finanziamento di 500 mila dol
lari fatto dalla propria filia
le di New York, con disponi
bilità raccolte in loco, ad una 
società canadese proprietaria 
di due stabilimenti in Cana
da: di questo gruppo canade
se il sig. Mantegazzini risul
tava soltanto essere il facto
tum e direttore generale ». 

«Alla "Comit" non era as
solutamente noto — aggiunge 
il comunicato — che Mante
gazzini fosse in qualche modo 
interessato alla proprietà del 
gruppo canadese». 

Oggi a Trieste il processo per l'attentato rivendicato da « Settembre nero » 

Incendio dell'oli Ho: accuse infondate a regista 
Dalla aostra redarioae 

TRIESTE — Lo hanno già 
chiamato il processo alle om
bre. In effetti, quello che si 
apre stamane alle assise trie
stine è un processo caratte
rizzato dall'assenza del mag
giori imputati e da molti 
aspetti oscuri. 

Sono trascorsi oltre cinque 
anni da quel 4 agosto 72, al
lorché le fiamme divamparo
no altissime sul serbatoi del 
deposito costiero dell'oleodot
to transalpino, che dal golfo 
di Trieste convoglia petrolio 
greggio verso la Baviera. L'in-

provocato nottetem

po con quattro cariche al 
plastico, durò a lungo, mi
nacciando l'abitato di Polina, 
un comune carsico a pochi 
chilometri da Trieste. 

L'ambiguo gruppo estremi
sta palestinese «Settembre 
nero» assunse ben presto la 
paternità dell'attentato, so
stenendo di voler richiamare 
con un gesto clamoroso l'at
tenzione dell'opinione pubbli
ca sulla sorte del popolo pa
lestinese. 

Dopo alcuni mesi, la pollila 
francese segnalava come pro
babili autori dell'impresa ter
roristica due algerini, Boudla 
Mohamed e Kadem Chabane, 
e due donne francesi. There-

se Marie Paule Lefebvre e 
Dominique Iurilll. In un se
condo tempo, venivano ar
restati come complici 11 ci
neasta romano Ludovico Co-
delia e Pierluigi Manetti. pu
re residente a Roma. 

Dopo qualche tempo, pero, 
Codella e Manetti venivano 
scarcerati per Insufficienza 
di indizi e, coerentemente, 11 
PM Brenci chiedeva, al ter
mine di una lunga istruttoria, 
il proscioglimento di entram
bi per insufficienza di prove. 
Il 27 maggio scorso, il giudice 
istruttore dottor GiancottI de
cideva In conformità per 11 
Manetti, mentre rinviava In
vece a giudizio Lodovico Co

della per 1 reati di attentato 
alla sicurezza dello Stato ita
liano e partecipazione a ban
da armata. 

Analoghe Imputazioni veni
vano elevate a carico dei 
quattro stranieri, 11 procedi
mento, peraltro si estingueva 
nei confronti del Boudla, il 
presunto capobanda,'dal mo
mento che l'algerino era ri
masto vittima di un atten
tato a Parigi 

Il cineasta romano ha ri
badito la sua Innocenza e 
completa estraneità al fatti. 
«Sono stato incriminato — 
ha detto nel corso di una con-
feren*a-6tampa «voltasi nella 

sede dell'Anac (Associazione 
nazionale autori cinematogra
fici) a Roma — sulla base 
di Indizi raccolti nel carcere 
di Parigi, dove in tasca a 
un algerino sospettato di ap
partenere a «Settembre ne
ro». fu trovato un taccuino 
sul quale era segnato il mio 
nome e il mio indirizzo». 

In un appello la stessa 
Anac definisce 11 processo 
contro Codella «un episodio 
che si Inserisce nella attuale 
situazione italiana, caratteriz
zata da profonde tensioni e 
vivissime contraddizioni». 

Fabio Irrwinkl 

Notificati in carcere i mandati di cattura 

4 rapitori di De Martino 
nella faida che costò 

la vita anche ad un CC 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Dei dieci man
dati di cattura per l'uccisio
ne di un «boss > della mala
vita. quattro sono stati mo
dificati in carcere ad altret
tanti imputati del sequestro 
di Guido De Martino. Gli al
tri sono stati catturati ieri 
mattina ir. due grossi paesi 
della provincia di Napoli. A-
fragola e Caivano. scenari 
della sanguinosa faida fra due 
clan, i Giugliano e i Moccia. 
che ha fra le sue vittime 
il maresciallo dei carabinieri 
D'Arminio. e il ragazzo-killer 
di 16 anni Aniello Silvestro. 
Gì arresti si riferiscono ali* 
uccisione di Gennaro Moccia. 
40 anni, noto pregiudicato e 
boss della malavita afragole-
se (contrabbando, taglieggia
mento. rapine, e probabilmen
te anche sequestri)avvenuta il 
31 maggio del '76. 

Cinque mesi prima, la sera 
del 5 gennaio del 76. Luigi 
Giugliano (capo dell'altro 
clan che svolge più o meno 
le stesse attività si tratteneva 
da parlare in piazza Belve
dere con il maresciallo dei 
CC Luigi D'Arminio. che 1* 
aveva incontrato per caso nel
l'andare a comperare ì doni 
della befana ai suoi figli. Pas
sa un'auto e parte una bor
data di lupara che uccide sul 
colpo, invece di Luigi Giuglia
no. il sottufficiale dell'Arma. 
Pochi giorni dopo saranno 
presi tre fratelli Moccia: il 
quarto, minorenne, si costi
tuirà autoaccusandosi del de
litto. 

La terza puntata della san
guinosa storia si ebbe la sera 
del 25 settembre scorso. C* 
era ancora Luigi Giugliano 
nel gruppetto di persone che 
usciva dal circolo dei caccia
tori, sempre ad Afra gola: 
passa una «128» da cui parte 
un colpo di lupara che va a 
vuoto, un tenente dei vigili 
urbani spara a sua volta e 
l'auto finisce contro un palo 
della luce. Lo sparatore scap

pa. il guidatore è morto, non 
per l'urto, ma per il proietti
le del vigile che lo ha cen
trato alla nuca: è un ragazzo 
di 16 anni. Aniello Silvestro. 
studente del locale liceo scien
tifico. figlio di un piccolo in
dustriale. 

Ieri mattina infine la sor
presa. II sostituto procurato
re dottor Italo Ormanni. che 
coordina assieme al giudice 
istruttore Roberto D'Aiello le 
indagini sull'uccisione di Gen
naro Moccia emette gli ordi
ni di cattura che vengono ese
guiti contemporaneamente al
l'alba da un centinaio di ca
rabinieri (co 1 i capitani Gen
tile. Conforti. Mastrofini e 
Modugno) del gruppo coman
dato da] colonnello Musti. lo 
stesso che aveva investigato 
con successo anche sul se
questro di Guido De Martino. 
Vengono presi nelle loro case 
Antonio Giugliano 36 anni e 
suo fratello Luigi di 41. non
ché Giuseppe Di Micco. 46 e 
Antonio De Luca. 51. accusati 
di essere i mandanti dell'omi
cidio. Quindi gli esecutori ma
teriali Gennaro Setola di 51 
anni e Luigi Polito di 28 (tut
ti . di Afragola). In carcere 
vengono notificati gli ordini di 
cattura ad Antonio Limongelli. 
26 anni. « guappo » del quar
tiere napoletano della Sanità; 
Umberto Iavarone 27. e Ma
riano Bacioterracino di 20 (è 
quello che è stato trasportato 
in barella nell'aula del pro
cesso per il sequestro De 
Martino, essendo affetto da 
colica renale; dieci giorni fa 
inoltre era stato accoltella
to. lievemente, nel carcere di 
Poggioreale). L'ultimo ordine 
è notificato ad Antonio Agoz-
zìno. 40 anni (titolare del ne
gozio di abbigliamento per 
bambini in via Fona a Napo
li « Il paese dei campanel
li >) che fu il «telefonista» 
dei sequestratori del segreta
rio provinciale socialista. 

Eleonora Puntillo 

Nel giro di 24 ore 

Rapiti due industriali 
lombardi a 

Seveso e a Saronno 
VARESE — Antonio Parma, 
18 anni, figlio di un noto in
dustriale (casseforti, mobili 
metallici) di Saranno e stato 
rapito nel primo pomeriggio 
di ieri poco dopo l'uscita da 
scuola e mentre si appresta
va a recarsi a casa con la 
sua auto. I banditi hanno 
immobilizzato il giovane e lo 
hanno caricato su una 
« BMW » targata Torino che 
è poi ripartita 

E' questo il secondo rapi
mento. in meno di 24 ore. nel
le zone dell'hinterland mila
nese. Lunedi sera a Seveso 
< Milano), era stato rapito 
Gianfranco Lanzani. 31 anni. 
genero di un industriale del 
legno. Alfredo Tragni. Ieri 
sera una donna che ha detto 
di parlare a nome del grup
po terroristico aPrima linea». 
ha telefonato alla redazione 
milanese dell'ANSA afferman

do che «come preannunciato 
che gli industriali lombardi 
sarebbero stati colpiti, l'o
dontotecnico di Seveso è da 
noi ». Prima di Interrompere 
la comunicazione la donna ha 
aggiunto: « Il riscatto servi
rà per gli operai del Biffi». 

Il rapimento di Antonio 
Parma è avvenuto mentre 11 
giovane stava dirigendosi a 
casa a bordo della sua « Dya-
ne ». Improvvisamente è so
praggiunta una autovettura 
a BMW » di colore grigio me
tallizzato con a bordo quat
tro uomini tutti con il viso 
coperto da passamontagna. 
Uno dei malviventi è rimasto 
al volante dell'auto, mentre 
gli altri tre. che impugnava
no rivoltelle, si sono avvici
nati alla « Dyane ». hanno 

j spalancato le portiere dell'au-
I to e tirato fuori di peso il 
i giovane. 

Da oggi 
processo 
d'appello 
per i Nap 

NAPOLI — Ha inizio oggi a 
Napoli il processo di appello 
contro i militanti dei Nuclei 
armati proletari, condannati. 
in prima istanza, complessiva
mente. a 300 anni di reclusio
ne. Il primo processo, come 
si ricorderà, ebbe inizio esat
tamente un anno fa, in un 
clima di tensione. 

Gli imputati (tutti i capi 
« storici » dei Nap da Pasqua
le Abbatangeìo. ai fratelli De 
Laurentiis. Pietro Sofia. Gen
tile Schiavone. Giorgio Pan-
nizzari. Fiorentino Conti) 
tentarono di trasformare il 
dibattimento in quel « pro
cesso di guerriglia ». inteso 
come un momento fondamen
tale di quell'attacco « al cuo
re dello Stato ». teorizzato ap
punto da Nap e BR. 

Superate le incertezze della 
fase iniziale, il processo andò 
avanti senza imputati e. in 
pratica, senza difensori, con
cludendosi con la condanna 
di tutti gli accusati, i quali 
successivamente sono stati 
trasferiti tutti nelle carceri 
«speciali» allestite in varie 
località. 

Detenuti 
sequestrano 
per tre ore 
una guardia 

TORINO — Dopo tre ore di 
trattative, due detenuti che 
avevano sequestrato una guar
dia di custodia alle « Nuove » 
di Torino, si sono arresi. I 
due. Vincenzo Cicirielio di 
20 anni e Salvatore Malivin-
di di 22. che hanno ottenuto 
di non essere trasferiti in un 
carcere «speciale», subito do
po l'«accordo » hanno liberato 
l'agente di custodia. 

Erano da poco passate le 
14.30 quando i due detenuti 
sono riusciti a immobilizza
re Giuseppe Tricarichi di 30 
anni, minacciandolo con un 
rudimentale coltello ricava
to da un cucchiaio. Ciciriel
io è incarcerato per reati 
comuni. Malivindi sta invece 
scontando una condanna a 
25 anni per aver partecipa
to a una rapina nel corso 
della quale fu ucciso 'in ore
fice. > 

I due hanno agito da soli, 
secondo quanto ai è potato 
apprendere. -
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